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Come direbbero i ragazzini, Il COGAT [Coordinatore delle attività governative nei territori: unità
del ministero della difesa israeliano che coordina le questioni civili tra il governo di Israele, le
forze di difesa israeliane, le organizzazioni internazionali, i  diplomatici e l’Autorità Nazionale
Palestinese, ndtr.] ricomincia con le sue stronzate.

All’inizio di questa settimana l’ente militare israeliano ha twittato foto di lavoratori palestinesi
mentre vengono vaccinati contro il COVID-19 ai posti di blocco in Cisgiordania.

Il  COGAT,  famigerato  per  la  sua  propaganda  mediocre  e  strumentale,  ha  affermato  che
l’iniziativa sui vaccini “è un passo importante per assicurare la salute pubblica e la stabilità
economica”.

“Fatevi vaccinare!” ha implorato il COGAT, il quale troppo spesso ritarda o nega ai palestinesi i
permessi di viaggio per accedere alle cure mediche.

Tuttavia  la  stragrande maggioranza dei  palestinesi  che vivono sotto  l’occupazione militare
israeliana, anche se lo volesse, non potrebbe essere vaccinata.

Mentre Israele si vanta della sua campagna di vaccinazione di tutti i suoi cittadini, ha rifiutato di
fornire il vaccino ai palestinesi che vivono sotto occupazione, in base a quanto previsto dalla
Quarta Convenzione di Ginevra.

Vaccinare i palestinesi a vantaggio di Israele

Israele ha recentemente iniziato a fornire vaccini a circa 130.000 palestinesi che lavorano nelle
sue fabbriche, nei suoi cantieri  e nelle sue colonie, il  lavoro sottopagato e sfruttato da cui
dipende l’economia israeliana.

Ma Israele non fornirà vaccini ai restanti oltre 5 milioni di palestinesi che vivono in Cisgiordania e
nella Striscia di Gaza.

Come ha detto un palestinese alla Reuters “ Anche i lavoratori palestinesi che [gli israeliani]
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hanno vaccinato, lo hanno fatto a vantaggio della comunità israeliana, non in funzione del
benessere dei lavoratori”.

 

Omar Shakir, direttore del programma di Human Rights Watch [organizzazione non governativa
internazionale che si occupa della difesa dei diritti umani, ndtr.] ha osservato che “vaccinare
solo  quei  palestinesi  che  entrano  in  contatto  con  israeliani  rafforza  [l’idea]  che  per  le  autorità
israeliane la vita palestinese conti solo nella misura in cui influisca sulla vita ebraica”.

Nel frattempo le unità di terapia intensiva degli ospedali di alcune aree della Cisgiordania stanno
attualmente operando al 100% della capacità, poiché nelle comunità palestinesi del territorio i
casi di COVID-19 sono in aumento.

“Nelle ultime due settimane le città palestinesi hanno introdotto blocchi totali per controllare la
crescita del numero delle infezioni da COVID-19, proprio mentre il vicino Israele ha iniziato a
revocare le restrizioni procede con una delle campagne di vaccinazione più veloci al mondo”, ha
riferito la Reuters.

Apartheid sanitario

La disparità nell’accesso ai  vaccini  COVID-19 è un chiaro esempio del  regime israeliano di
apartheid imposto dal fiume Giordano al Mar Mediterraneo.

“Il regime israeliano mette in campo leggi, pratiche e violenze di Stato progettate per cementare
la supremazia di un gruppo – gli ebrei – su un altro – i palestinesi”, ha affermato l’associazione
per  i  diritti  umani  B’Tselem  [organizzazione  israeliana  non  governativa  che  documenta  le
violazioni dei diritti umani nei territori palestinesi occupati, ndtr.] in un recente studio.

La distribuzione del vaccino è una dimostrazione scioccante di come gli strateghi israeliani si
muovano in modo di volta in volta differente riguardo ai gruppi sottoposti alle sue norme inique.

Mentre i palestinesi con cittadinanza o residenza israeliana hanno diritto a ricevere i vaccini da
Israele, i palestinesi in possesso di documenti di identità della Cisgiordania sono stati cacciati dai
siti di vaccinazione gestiti da Israele.

L’apartheid sanitario nei territori sotto il controllo di Israele non è una novità.

Physicians for Human Rights-Israel [Medici per i diritti umani: ONG no profit con sede negli Stati
Uniti che utilizza medicina e scienza per documentare le gravi violazioni dei diritti umani in tutto
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il  mondo,  ndtr.]  ha  affermato  che  le  disparità  nelle  condizioni  della  salute  tra  israeliani  e
palestinesi  derivano  direttamente  dall’occupazione.

Uno studio del 2015 dell’organizzazione ha rilevato che l’aspettativa di vita dei palestinesi nella
Cisgiordania occupata e a Gaza è di circa 10 anni inferiore a quella in Israele.

Lo stesso studio ha rilevato che la mortalità infantile e la mortalità materna erano quattro volte
superiori in Cisgiordania e Gaza rispetto a Israele.

Nello stesso anno, uno studio dell’UNRWA, l’agenzia delle Nazioni Unite per i rifugiati palestinesi,
ha individuato nell’assedio da parte di Israele una delle ragioni dell’aumento a Gaza, per la
prima volta in 50 anni, del tasso di mortalità infantile.

Le organizzazioni palestinesi per i diritti umani affermano che il regime dell’apartheid israeliano
“ha portato per decenni alla frammentazione e al deterioramento del sistema sanitario” della
Cisgiordania e di Gaza.

Ciò  ha “negato ai  palestinesi  il  diritto  al  soddisfacimento di  standard ottimali  di  salute  fisica e
mentale”.

Vaccini al posto di blocco

La salute dei palestinesi è profondamente intrecciata con l’occupazione israeliana. Il COGAT lo
dimostra  inconsapevolmente  nei  suoi  tweet  sui  lavoratori  palestinesi  che  ricevono  le
vaccinazioni  ai  posti  di  blocco  militari,  che  chiama  eufemisticamente  “punti  di  passaggio“.

Qualsiasi vaccino che i palestinesi ricevano, sia da Israele che da qualunque altro organismo,
dovrebbe passare attraverso i posti di blocco israeliani.

Israele ha rallentato il primo trasferimento di dosi di vaccino agli operatori sanitari a Gaza poiché
alcuni parlamentari hanno cercato di condizionare la spedizione a concessioni politiche da parte
di Hamas.

Lo ha fatto mentre trasferiva vaccini in altri Paesi in cambio del loro sostegno politico:

giovedì i palestinesi di Gaza hanno ricevuto 40.000 dosi del vaccino russo Sputnik V.

Secondo quanto riferito, le dosi costituivano una donazione da parte degli Emirati Arabi Uniti,
assicurata da Muhammad Dahlan, l’ex capo dell’intelligence dell’Autorità Nazionale Palestinese
diventato signore della guerra e rivale del leader dell’ANP Mahmoud Abbas all’interno della
fazione di Fatah.



Dahlan ha condotto una breve e sanguinosa guerra civile a Gaza dopo la vittoria di Hamas nelle
elezioni  legislative palestinesi  del  2006.  Le sue forze sono state sconfitte e Dahlan ora vive in
esilio nello Stato del Golfo ricco di petrolio.

Secondo la Reuters, Dahlan ha dichiarato che metà della spedizione di vaccini a Gaza sarebbe
stata assegnata ai palestinesi in Cisgiordania.

I  pochissimi  vaccini  che  sono  arrivati  ​ ​in  Cisgiordania  non  sono  stati  distribuiti  equamente
dall’Autorità Nazionale Palestinese che, secondo quanto riferito, li ha assegnati alle élite del
partito di Fatah, agli organi di informazione allineati e ai loro familiari.

Resta da vedere se Israele consentirà il trasferimento delle dosi da Gaza alla Cisgiordania, o se il
COGAT scoprirà in esso una utilità propagandistica.

E così i palestinesi che vivono sotto l’occupazione militare continueranno ad aspettare mentre la
loro salute viene gestita da Israele, da Dahlan e dall’Autorità Nazionale Palestinese in termini di
battaglia politica e mentre i Paesi terzi stanno a guardare senza far nulla.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


